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L' incanto è rotto, V Appennino è passato, Fi- 
renze, Napoli entrano nel diritto comune del regno. 
I decreti del 9 ottobre segnano il passo più im- 
portante, più decisivo, che dopo le annessioni sia 
sitato fatto nel senso dell' unificazione Italiana. E a 
Napoli, a Firenze, nessuno se ne commove, nessuno 
s' immagina che un dicastero di . più o di meno, 
possa aggiungere o levare qualcosa al lustro di due 
città, che si chiamano Napoli e Firenze. Lo scio- 
glimento del governo generale della Toscana, e 
della Luogotenenza per le provincie meridionali, si 
opera colla maggiore facilità, e, diciamolo pure, in 
mezzo air indifferenza, alla disattenzione del pub- 
blico. 

Il modo col quale s' erano fatte le annessioni 
avrebbe dovuto prepararci a questo risultato. Pri- 
ma delle annessioni si poteva credere ancora,» che 
le antiche capitali avrebbero formato il principale 
ostacolo all'unificazione d'Italia; che per ridurre 
le' capitali, la rivoluzione avrebbe dovuto appoj<- 



giarsi sulle provincic. Il fatto ha smentiti questi 
giudizi, fondati su reminiscenze d' un tempo ora- 
mai lontano da noi. Le città più importanti, dove 
r educazione politica era più elevata e più diffusa, 
si messero da per tutto alla testa del movimento : 
le Provincie lo ricevettero, ma l'impulso, ma l'in- 
dirizzo, partì dai centri delli antichi Stati, dalle ca- 
pitali. Città, ogni^na delle quali aveva una storia 
tanto illustre, quanto quella di qualunque altro 
popolo della terra, rinunziarono antiche e gloriose 
autonomie. Nessuno si trovava ancora per accet- 
tare o per approvare, quando Firenze faceva al- 
l' Italia, imponeva all'Europa quella nobile rinun- 
zia. Mettere a profitto l'entusiasmo delle popolazio- 
ni, era il dovere del Governo. Fu errore raf&eddarlo, 
esagerarsi le difficoltà dell' unione, carezzare i no- 
mi, blandire le larve del passato. Quella specie di 
sequestro, sotto il quale si tennero le provincie To- 
scane e Napoletane, screditò all' estero la nostra 
causa, diede ragione a chi diffidava, si fece valere 
contro di noi, come una prova, come una con- 
fessione della nostra impotenza. 

Ma i decreti d'ottobre non sono che provvedi- 
menti transitorii. Saranno essi ratifica.ti dal 'parla- 
mento ? H pensiero delle regioni, abbandonato dal 
Governo, lege JRomuli cito necatus, tamquam insi- 
gnis ad deformitatem ptier^ risorgerà come il cele- 
bre istituto, al quale Cicerone applicava quelle 
parole ? La questione insomma dell' ordinamento 
amministrativo rimane intera. Essa merita tutta la 
nostra attenzione. Fra le grandi questioni pendenti 
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è la sola che l'Italia possa risolvere da sé, la sola 
che possa ricevere una soluzione immediata. 

n. 

A che punto è la questione ? 

Dicentrare! ecco la parola d'ordine, il grido che 
s'inalza da tutte le parti, il punto fuori di controversia. 

La centralizzazione, si dice, è l'onnipotenza dello 
Stato, l'annullamento della libertà, il comunismo 
per mezzo della burocrazia, lo spoglio di im' in- 
tera nazione a profitto d'una sola città, l'apoples- 
sia al centro, la paralisi alla circonferenza, et 
si qtUB sunt hujus generis alia. 

Dicentrare ! Tutti quelli che hanno preso parte 
alla discussione aperta da due anni in qua suU' or- 
dinamento fiituro del Regno, si sono creduti in ob- 
bligo di fare su questo punto le dichiarazioni più 
formali ed esplicite.^ È una professione di fede che 
si esige per esser ascoltati, un mezzo sicuro per 
conciliarsi l'attenzione, il favore del pubblico: pare 
inteso che il vantaggio deve rimanere a chi avrà 
trovato il modo di ordinare lo Stato col meno di 
centralizzazione possibile. La regione fu proposta 
dal Governo come un mezzo di dicentramento. Gli 
avversari della regione, quelli che proponevano di 
dare al prefetto ed alle provincie tutto ciò che 
senza pericolo dello Stato può togliersi al governo 
ed al parlamento, si sforzarono di provare, che in 
quanto a dicentramento, essi andavano anche piii 
in là del Governo. 



Io lo dirò subito : questa disposizione, questa 
tendenza, questa corrente dell'opinione, in un senso 
tutto opposto a quello del movimento unitario, che 
produsse le annessioni, non è senza pericolo. Non 
solamente i risultati politici di quel movimento po- 
trebbero essere messi a repentaglio in un avvenire 
più o meno lontano ; ma il non vedere che un 
lato della questione, il non preoccuparsi che d'un 
inconveniente, senza tener conto de' molti ai quali 
s' anderebbe incontro per evitarlo, può essere una 
sorgente d'errori; errori che seguiti da pronti disin- 
ganni, ci condurrebbero probabilmente, per una 
lunga serie di prove e di tentativi infelici, al punto 
dal quale si sarebbe potuto partire, se invece di av- 
venturarsi alla ricerca di un nuovo meccanismo am- 
ministrativo, i nostri uomini di Stato si fossero 
risoluti a prenderne uno, che avevano sotto la mano, 
che era beli' e fatto, che era stato il frutto, e aveva 
ricevuta la consacrazione di ima lunga e illustre 
esperienza. A ogni modo la promessa di dai-e al- 
l' Italia un'amministrazione nuova di pianta, che 
non sia copia, imitazione di nessun' altra, che tutto 
ricavi dal fondo proprio, che risponda a non so 
quali tradizioni, a non so quale sapienza civile 
delli Italiani, è troppo bella, per non essere accolta 
con qualche diffidenza. Senza nulla detrarre al 
merito d' invenzioni che ancora si aspettano, senza 
pretendere che nulla lascino a desiderare le istitu- 
zioni di un gran popolo, che ci ha preceduti nella 
via della libertà e del progresso sociale, sarà lecito 
almeno esaminare,' quanto ci sia di vero nel male 
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che se ne dice, guardare un poco anche il rovescio 
della medaglia. Questo argomento fu svolto con 
mano maesti*a dal signor Dupont-White. Chi cono- 
sce i lavori di quell'illustre scrittore, vedrà come 
io ne abbia profittato. Lo cito qui una volta per 
tutte. 

m. 

I pregiudizi contrari a qualunque grado, a qua- 
lunque specie di centralizzazione, procedono dal con- 
siderare un lato solo della questione, e secondo me 
il meno importante. 

Affari terminati sul luogo, economia, speditezza, 
semplicità, sono bellissime cose, a condizione però 
che questi vantaggi possano conciliarsi con tutte 
l'altre condizioni di una buona amministrazione. La 
complicazione è un vizio, ma solamente quando si 
provi, che il medesimo effetto potrebbe ottenersi con 
mezzi più semplici. In natura gli organismi d'un 
ordine più elevato, sono nel tempo stesso i più 
complicati. In meccanica come in politica, la sem- 
plicità è la barbarie. La rocca da filare è un arnese 
più semplice della macchina d' Arkwright, e im ba- 
stone con un chiodo in cima un' arme meno com- 
plicata della carabina Minié. Ho letto in qualche 
luogo, che nel cantone di Uri la pena di morte fu 
conservata per un gran numero di delitti, perchè 
quella pena è la più spicciativa, la più economica 
di tutte. Que' buoni villani avevano ragione ; il si- 
stema penitenziario costa di più: solamente il van- 
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taggio deir economia è in questo caso pagato più 
caro di quel che vale. Il vero è, che per giudicare 
un' istituzione, o un complesso d'istituzioni, non bi- 
sogna guardare solamente una o più qualità ac- 
cessorie, sebbene anche queste possano parere de- 
siderabili. Il governo è un mezzo, un complesso di 
mezzi, destinati a produrre effetti determinati ; pa- 
ce, prosperità, civilizzazione, progresso sociale. Il 
miglior modo di amministrare è evidentemente 
quello, che meglio risponde a tutti questi fini, quan- 
d' anche fosse il più complicato, e il più dispen- 
dioso. Io mi propongo di studiare la centralizza- 
zione da questo punto di vista. 

IV. 

Parlando di centralizzazione accade facilmente 
di confondere insieme due cose distinte. O si tratta 
dell' estensione, o si tratta dell' ubicazione del po- 
tere pubblico. O si crede che ci sia troppo gover- 
no, o si crede che il governo sia collocato a una 
distanza troppo grande dalli affari. Per conse- 
guenza si può dicentrare, sia restringendo la sfera 
. d' azione dello Stato, sia moltiplicandone i centri. 
Nel primo sistema, che è quello delli economisti, 
si prende di mira la funzione ; nel secondo, che è 
quello delli amministratori, si ha riguardo unica- 
mente air organo : nel primo la questione verte 
sulla quantità, nel secondo sul modo del governo. 

Secondo li economisti il torto principale dei go- 
verni sta nel volere far troppo, regolar troppo. 
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La tutela del diritto, dicono li economisti, è il solo 
fine che giustifichi l'uso della forza pubblica. La 
libertà dell' individuo finisce, dove comincia 1' offesa 
del diritto altrui: ma dentro questi limiti l'indivi- 
duo è sovrano, e basta a sé stesso. Non solamente 
nessun atto di liberalità, di virtù, potrebbe essergli 
imposto a nome dello Stato ; ma anche nell' ordine 
puramente economico, l' attività umana non ha sti- 
molo più potente, né guida più sicura dell' inte- 
resse individuale, e il maggior servizio che lo Stato 
possa rendere all' industria, è quello di non occu- 
parsene. Lasciate fare, lasciate passare, è il solo 
consiglio, il solo precetto che la scienza, possa dare 
ai governi. 

Val egli la pena di esaminare questa dottrina ? 
In qual tempo, in qual luogo si anderebbe a cer- 
care un precedente, un esempio che potesse sei'- 
virle d' appoggio ? Sotto tutti i climi, a tutte le 
epoche, qualunque sia stato il grado e il carattere 
della loro coltura, gli uomini hanno veduto nello 
Stato qualcosa più che un mezzo di repressione. 
Popoli, rivoluzioni, governi, si sono trovati d' ac- 
cordo su questo punto. Ciò che la storia ci pre- 
senta come r elemento dello Stato, non è 1' uomo 
astratto, la persóna del gius civile ; è l' uomo rea- 
le, concreto, colle sue miserie, col suo egoismo, 
ma nel tempo stesso col presentimento di una con- 
dizione migliore alla quale egli aspira, di una legge 
morale superiore agli interessi che lo muovono. 
Istituito per supplire alla sua impotenza, per com- 
battere il suo egoismo, lo Stato abbraccia cosi 
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tutto r uomo, tutti gli elementi della sua vita ; de- 
stinato a sostenere, e nel tempo stesso a coordi- 
nare li sforzi individuali, tutto ciò che può con- 
tribuire al perfezionamento morale dell' uomo, tutto 
ciò che tende a migliorare le condizioni della 
sua esistenza sopra la terra, qualunque scopo di 
umanità, di civiltà, di progresso, superiore alle for- 
ze isolate, ai mezzi limitati dell'individuo, rientra 
naturalmente nelle attribuzioni dello Stato. Vi sa- 
ranno opinioni diverse sulla natura del progresso : 
un popolo lo farà consistere nel perfezionamento 
morale dell'uomo: un altro coltiverà di preferenza 
gl'interessi materiali. Il concetto che gli uomini 
si formano del bene morale non è sempre lo 
stesso. L' eresia non sarà più punita come un de- 
litto, ma si farà pagare una multa a chi strapazza 
un animale domestico. Si può differire, si può 
sbagliare nella scelta dei mezzi diretti a favorire 
r industria : oggi sarà la scala mobile, o l' atto di 
navigazione; domani le vie aperte, i porti scavati, 
i sussidi accordati al drenaggio, le istituzioni di 
credito, e via discorrendo. Ma in nessun tempo, in 
nessun luogo si metterà in dubbio il diritto dello 
Stato, a usare di tutti i mezzi che si trovano a sua 
disposizione, per render gli uomini più felici e più 
virtuosi. 

Senza dubbio la lotta tra il potere e la liber- 
tà, tra r individuo e lo Stato, è antica quanto il 
mondo. Ma se bene si guarda, la libertà che è sta^ 
ta 1' oggetto di tanti desiderii, lo scopo di tanti 
sforzi, la libertà per la quale gli uomini hanno 
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tanto fatto e tanto patito, non è quella che si ot- 
tiene col limitare il potere. Gli autori di quelle ri- 
voluzioni, che lasciarono una traccia così luminosa 
nella storia, non si proposero d' indebolire il po- 
tere, ma d' impadronirsene : non intesero di lev-are 
al governo ogni specie di azione, ma piuttosto di 
dare a queir azione un indirizzo diverso. L' uomo 
è meno disposto di quello che generalmente si cre- 
de, a rinchiudersi nella solitudine d' un egoismo, 
indiflferente a tutto ciò che non costituisce una le- 
sione effettiva del suo diritto. L'uomo vagheggia 
nella sua mente un ideale che ha bisogno di ve- 
dere espresso dalla società nella quale egli vive: 
tutto ciò che se ne discosta, quando anche egli non 
dovesse risentirne alcun danno, lo disgusta, l'af- 
fligge e r irrita. È l' istinto e la forza delle rivo- 
luzioni. 



Se finalmente noi domandiamo quale sia la 
quantità, la dose di governo necessaria alla società, 
6 chiaro che non ci sono in questo principii assoluti 
uè regole generali. Tutto dipende dalle circostanze. 
I fondi occorrenti per l' Esposizione di Londra fu- 
rono raccolti in Inghilterra mediante soscrizioni 
private; in Francia si dovettero prendere sul bi- 
lancio dello Stato. Può egli almeno affermarsi 
che il bisogno di governo scema a misura che la 
società progredisce? C*è egli qualche motivo per 
credere che il progresso della civiltà prepari uno 
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stato sociale, in cui le attribuzioni del governo po- 
tranno essere notabilmente ridotte ? Aspettando la 
risposta dall' avvenire, vediamo intanto quello che 
accade. 

Basta dare un' occhiata ai bilanci, per convin- 
cersi, che le spese per la maggior parte dei ser- 
vizi pubblici, in tutti li Stati d'Europa, van cre- 
scendo in una proporzione, che ispira delle serie 
inquietudini. Che cosa rappresenta, che cosa si- 
gnifica questo fatto, altro che un aumento d' atti- 
vità per parte dei governi? E che altro dinota que- 
sto numero sempre crescente di funzionari di ogni 
specie, che si chiamano la piaga delli Stati, a quel 
modo che i sonatori potrebbero chiamarsi la piaga 
delle orchestre, se non un'ingerenza che si estende, 
una macchina che si complica e si perfeziona? 
Dalle tabelle degli arrivi e delle partenze dei pro- 
cacci, può vedersi nel Diario Senese del Gigli, cosa 
fosse a suo tempo il servizio delle corrispondenze 
in Italia: il più piccolo villaggio vuol ora avere un 
ufizio postale. Invece dell' ordinanza del 1667 il co- 
dice di procedura; invece delle caverne umide e 
oscure dove si lasciavano marcire i condannati, le 
carceri d'Aubumo, e di Filadelfia. Quali immensi 
progressi per la società ! Ma nel tempo stesso 
quale aumento di faccende per lo Stato ! 

Né basta. Ogni passo che il secolo faccia per 
le sue vie, ogni spazio che s' apra davanti alla cre- 
sciuta potenza dell'uomo, impone nuovi obblighi 
al governo. Sono nuovi diritti da riconoscere, nuove 
libertà da regolare, nuovi interessi da proteggere ; 
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è insomma l' ingerenza dello Stato che si dilata, clic 
si estende a un numero sempre più grande di oggetti. 
Proclamare la libertà del lavoro e dell'industria, 
non vuol dire lavarsene le mani. E qui appunto 
sta Terrore delli economisti: dal vedere come la 
maggior parte dei mezzi adoperati dai governi per 
favorire l'industrie, avevano prodotto effetti con- 
trari a quello che se n' era Sperato, conclusero, che 
r ingerenza dei governi è sempre funesta, che essi 
guastano tutto quello che toccano, senza pensare, 
che tra il far male e il far nulla ci poteva essere 
qualcosa di mezzo, il far bene. I governi, bisogna 
confessarlo, intesero molto meglio la parte che era 
loro assegnata nelle mutate condizioni della società. 
Collocati sul terreno pratico, a contatto delli affari, 
sotto la pressione dei bisogni, in mezzo al conflitto 
delli interessi, e così in una posizione più vantag- 
giosa per dominare tutti li elementi delle questioni 
che erano chiamati a risolvere, non si lasciarono 
abbagliare da teorie più o meno ingegnose. Porti, 
strade, canali aperti al commercio, trattati conclusi, 
guerre intraprese per estendere, per agevolare le 
comunicazioni degli uomini e il cambio dei pro- 
dotti, scuole d' ogni specie, casse di risparmio, isti- 
tuzioni di credito, e via discorrendo, enti, forze, 
fatti nuovi, che si presentano a un tratto nella vec- 
chia società, che vi cercano un posto, che hanno 
bisogno d'una regola; uffici, funzioni sufficienti a 
mettere in moto tutti i roteggi, a tendere tutte le 
molle dell' anuninistrazione. 
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VI- 



Dall' altra parte se ciò che si nega non è l'uti- 
lità e r importanza delle funzioni, ma solamente la 
convenienza di affidarne il disimpegno allo Stato, 
non basta sopprimere lo Stato, bisogna trovargli 
im successore: qui sta tutta la difficoltà, e tutto il 
problema del dicentramento. 

Che cosa potrebbe infatti sostituirsi allo Stato? 

L'Europa feudale era coperta d'im gran nu- 
mero d' istituzioni, indipendenti l' una dall' altra, 
spesso rivali, non collegate, non coordinate tra loro, 
che bene o male sodisfacevano a certi bisogni, di- 
venuti più tardi oggetto di servizi pubblici. Chiesa, 
parlamenti, feudalità, corporazioni d' ogni specie, 
esercitavano la maggior parte de' poteri e delle at- 
tribuzioni, che successivamente furono devolute allo 
Stato. Quelle istituzioni non esistono più. H fatto, 
il merito, il vanto della centralizzazione è appunto 
r averle distrutte. Piangere gli ordini e le corpo- 
razioni, dire che la Francia, per esempio, allo sfre- 
nato amore dell' uguaglianza ha sacrificato le sue 
libertà, dire che il villano, il borghese, l'indu- 
striale, r uomo di lettere sia stato più libero sotto 
il regime delle caste che sotto l' impero del diritto 
comune, è una di quelle aberrazioni, alle quali lo 
spirito di parte e le passioni politiche ci hanno pur 
troppo avvezzati. Le corporazioni, le caste, i loro 
privilegi, non erano per la massa del popolo, che im 
peso e un'oppressione di più. I diritti del signore sul 
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villano non levavano nulla a quelli dello Stato. La 
possibilità di essere inquisito per conto della Sor- 
bona e del Parlamento non liberava lo scrittore 
dal pericolo di trovarsi chiuso nella Bastiglia, me- 
diante un ordine di Gabinetto. 1 privilegi delle arti 
e maestranze inceppavano in mille modi il lavoro e 
l'industria, senza impedire che il lavoro e l'indu- 
stria divenissero l' oggetto dell'ingerenza più minuta 
e più vessatrice da parte dello Stato. « J'ai vu » 
scriveva un ispettore delle manifatture « j'ai vu cou- 
" per par morceaux dans une seule matinée quatre- 
n vingts, quatrevingts-dix, et jusqu'à cent pièces 
^ d'étoflfe. J'ai vu renouveler cette scène chaque 
r^ semaine, pendant nombre d'années. J'ai vu confis- 
ry quer plus ou moins de marchandises, avec aman- 
j' des : j'en ai vu bruler en place publique les jours 
n de marche. J'en ai vu attacher au carcan avec le 
rt nom du fabriquant, et menacer celui-ci de l'y at- 
r tacher lui méme, en cas de recidive. J'ai vu tout 
fi cela à Rouen. Et tout cela était voulu par les règie- 
n ments et ordonné ministeriellement. Et pourquoi? 
r^ Pour une matière inégale, ou pour un tissage irré- 
r> gulier, ou pour le défaut de quelque fil ou chaine, 
n ou pour celui de l'application d'un nom, quoique 
j» cela provint d'inattention, ou encore pour une 
r^ couleur de faux-teint, quoique donneo pour telle. » 

Questa è la libertà della quale si godeva sotto 
il regime delle corporazioni ! 

L' abolizione dei privilegi, la distruzione delle 
caste, la sostituzione d' un potere unico, ammini- 
strato nell'interesse di tutti, ai numerosi poteri, che 
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erano solamente un mezzo di rìccliezza e di potenza 
per alcune classi, fu un immenso progresso nella li- 
bertà, come neir uguaglianza. 

C era senza dubbio qualcosa in quelle esistenze 
collettive, in quelle associazioni, in quelle subor- 
dinazioni : e' erano de' sentimenti, de' legami tra gli 
uomini, una società per così dire costituita fuori 
dello Stato. La decomposizione di questi gruppi, 
r individuo rimasto solo dirimpetto allo Stato, ha 
creato difficoltà nuove, pericoli nuovi. La società 
uscita dalla rivoluzione, è più prosaica di quella che 
la rivoluzione aveva distrutta. Ma che farci? Un 
viaggio in strada ferrata è più prosaico, molto più 
prosaico d'un viaggio in vettura. Quel convoglio lan- 
ciato come una saetta attraverso i campi o le viscere 
d'una montagna, può farci ripensare con qualche 
invidia a quelle vie serpeggianti tra le case e i vil- 
laggi, che a tutte le svolte e da tutte le alture ci 
effluivano una scena animata o un colpo d' occhio 
pittoresco. E sia pure ! Il sonaglio del mulo, che 
inarcando la schiena, fende lentamente la bufera 
del Moncenisio, abbia pure per l' immaginazione 
qual cosa di più della gran Galleria, che farà pas- 
sando volare sul nostro capo, roccie e torrenti, e 
diacci e uragani. Io non starò ad esaminare se il 
parerci queste cose prosaiche, dipenda dal non es- 
sere in loro poesia, o dal non sapercela trovare noi, 
perchè da nessuno ci è stata finora verseggiata e 
rimata, o da certo sentire artefatto, che, come il 
Piovano Arlotto, non sa leggere che nel suo libro. 
Ammetto che non ci sia; e dico ancora, che farci? 
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Tutto si muta: l' umanità si rinnuova come 
pianta novella, e il succhio della vita non si ritira 
dalle giovani mèsse, per refluire nei rami disseccati. 
Ordini, corporazioni, privilegi, il mondo sembra ri- 
conciliarsi con voi, perchè non vi teme più, perchè 
sa che non tornerete ! 



vin. 

Se air infuori degli ordini, delle corporazioni, dei 
privilegi oramai distrutti per sempre, noi ci do- 
mandiamo in <ihe mani passerebbero le attribuzioni, 
delle quali verrebbe a esonerarsi lo Stato, noi non 
troviamo più che le istituzioni locali. Emancipate, 
si dice, i poteri locali, allargatela loro sfera d'azione; 
date al comune, date alla provincia, date alla re- 
gione, ma date più che potete. Ecco il consiglio 
che ci arriva da tutte le parti. Esaminiamo. 

A buon conto la libertà che si chiede per le 
amministrazioni locali, nessuno intende che debba 
essere illimitata, assoluta. Senza un modo di assi- 
curarsi che i poteri locali non usciranno dalle loro 
attribuzioni ; o in altre parole, senza un' autorità in- 
caricata di rivedere i loro atti, e di annullarli al 
bisogno, nessun governo sarebbe possibile. 

Non basta. Dopo la sorveglianza, la tutela. Ci 
deve essere modo d' impedire che una risoluzione 
improvvida, sconsigliata, contraria agli interessi 
del comune, sia mandata ad effetto. Anche su que- 
sto punto tutti siamo d' accordo : nessuno impu- 
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gna il principio della tutela : la questione verte sul 
modo e suU' estensione di questa tutela. 

I fautori del dicentramento ci dicono : il comu- 
ne è una società che amministra sé stessa ; se am- 
ministra male, suo danno ; lo Stato non ci ha che 
vedere; la sua ingerenza deve limitarsi agli atti 
che impegnano V avvenire : 1' avvenire è un assen- 
te, e ha bisogno d' un tutore : questo tutore è lo 
Stato. — Errore, sofisma ! 

In primo luogo non è vero che il comune sia 
una società che amministra sé stessa. Nel comune 
come nello Stato e' è un governo che amministra, 
e una società amministrata. L' avvenire merita 
senza dubbio tutto il nostro rispetto ; ma io cre- 
do, come il caratterista nel prologo del Fattsto, che 
anche il presente sia qualcosa, e valga la pena 
di occuparsene. 

H comune che amministra, sindaco, giunta, con- 
siglio, è un governo come un altro. Poco importa 
che le sue attribuzioni siano più ristrette : dentro 
il giro di queste attribuzioni egli ha il diritto d'im- 
porre sacrifizi pecuniari, di fare regolamenti, dai 
quali può essere in più modi limitata la libertà 
personale delli amministrati. Se il comune è go- 
verno, è chiaro che dovrà avere tutte le qualità, 
presentare tutte le garanzie, che noi abbiamo il di- 
ritto di chiedere a qualunque governo. Nelle so- 
cietà private, le regole delle quali si vorrebbero a 
torto applicare ai comuni, l'interesse d' ogni socio 
ha una garanzia sufficiente in quello di tutti gli 
altri: l'utile e il danno di qualunque operazione 
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sarà risentito ugualmente da tutti, e repartito tra 
tutti in proporzione della messa : ci può essere tra 
i soci diversità di pareri, non conflitto d' interessi. 
Nulla di simile nel comune, dove quelli che sop- 
portano la spesa sono diversi da quelli che ne pro- 
fittano, dove per conseguenza ci sono interessi da 
conciliare, diritti da proteggere, dove il diritto dei 
meno sarebbe facilmente sacrificato all' interesse 
dei più. L* abbassamento del censo, 1' estensione 
indefinita del diritto elettorale aggiunge peso a 
queste considerazioni. Dare il diritto di spendere 
a quelli che godranno della spesa senza concorrer- 
ci, è mettere nelle loro mani un'arme per lo meno 
pericolosa. 

A ogni modo se il comune è un governo, co- 
me mai quello|che è vero di tutti i governi, non 
sarebbe vero del comune ? H governo d' un' assem- 
blea sovrana ed irresponsabile fu sempre riguar- 
dato come il peggiore di tutti. La divisione, 1' equi- 
librio dei poteri è dottrina più antica d'Aristotile, 
e la libertà moderna, qualunque ella sia, non ha 
altro fondamento. Tutti i mezzi che poterono im- 
maginarsi per obbligare allo studio delli affari, dar 
tempo all' esame, prevenire gli effetti d' un moto 
subitaneo, d'una prima impressione, furono messi 
in opera. E un' assemblea che delibera a braccia, 
che non prende nessuna di queste precauzioni, 
avrebbe il tristo privilegio di sbagliare senza ri- 
medio ? Non pare strano, che per dar forza di leg- 
ge alle deliberazioni del parlamento, si richieda 
r approvazione del re : come mai un consiglio co- 
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per vincere le resistenze che un' utile riforma in- 
contra nellp abitudini e nei pregiudizi delle masse, 
è difficile eh' egli sia trattenuto da un rispetto pu- 
ramente teorico per la libertà. I tempi di rivolu- 
zione non sono precisamente quelli, nei quali la 
libertà sia più rispettata, e i grandi riformatori si 
mostrarono sempre poco scrupolosi su questo pun- 
to. Nei tempi dei quali parliamo, 1' autorità si ri- 
guarda come un mezzo di progresso, e gli uomini 
onesti e liberaH sono i primi a mettersi dalla sua 
parte, a sollecitarne V intervento, ad esagerarne il 
principio. H desiderio del bene ha anch' esso le sue 
impazienze, e le sue prepotenze. 

Ma torniamo a quello che sopra tutto deve con- 
siderarsi nel giudizio d' un' istituzione, voglio dire 
il suo effetto generale e definitivo. Qual è, io do- 
mando, r utile riforma, il miglioramento reale che 
r ingerenza del governo abbia impedito, o piuttosto 
qual è la riforma, il migUoramento che non abbia 
promosso? A quest' opera di progresso le località 
fecero una resistenza non meno ostinata delle caste. 
Colbert voleva fare la riforma ipotecaria, e sop 
primere le dogane inteme. H primo disegno non 
gli riuscì per 1' opposizione delle caste ; il secondo 
per quella delle località. E quando si pensa che ci 
volle tutta r autorità e tutto il credito del gran mi- 
nistro, per imporre agli Stati generali di Linguado- 
ca, l'apertura del gran canale, che tanto contribuì 
alla prosperità di quella provincia, può accadere di 
sentirsi disposti a qualche indulgenza dirimpetto a 
certe pedanterie, e a certe soverchierie. Del resto 
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che cosa si poteva aspettare dai comuni se il go- 
verno non U avesse sollecitati e sostenuti a ogni 
passo, lo dimostra un fatto. Le spese occorrenti 
per le strade vicinali, e per le scuole primarie, do- 
vettero dichiararsi obbligatorie, e il ministero del- 
l' intemo dura fatica a ottenere dai comuni delle 
strade vicinali e delle scuole primarie ! 

La Francia alzata di peso e tutta' d'un pezzo 
a un grado di prosperità, di civilizzazione, dal quale 
le sue Provincie, se fossero state abbandonate a loro 
stesse, sarebbero ancora più o meno lontane, ecco 
r eflFetto finale, acquisito, dell'ingerenza, dell' azione 
governativa. 

X. 

Ho considerata la tutela dirimpetto all'inte- 
resse delle località: consideriamola ora dirimpetto 
all'interesse generale della nazione. 

Sarebbe mai vero che lo Stato non ha un in- 
teresse diretto al buon andamento delle ammini- 
strazioni locali? 

Fu creduto un tempo che una nazione non po- 
tesse arricchirsi senza impoverirne dell' altre. Tutti 
abbiamo finalmente capito, che una nazione tanto 
più smaltirà de' suoi prodotti, quanti più saranno 
i prodotti che le altre nazioni potranno oflBrirle in 
cambio, ossia quanto più le nazioni colle quali en- 
trerà in relazioni di commercio, saranno ricche. 
Questa verità consolante, per cui la sanzione del- 
l' interesse s' aggiunge a quel sentimento di bene- 
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volenza universale, che tende a fare di tutti i popoli 
una sola famiglia, si applica ugualmente alle di- 
verse Provincie del medesimo Stato. Basta riflettere 
che il commercio intemo entra per poco meno che 
nove decimi nelle transazioni che si fanno, per esem- 
pio, in Inghilterra, per vedere quanto ogni provin- 
cia sia interessata alla prosperità di tutte 1' altre. 
Supponendo che la produzione nazionale diminuisse 
d' un decimo, per la decadenza dell' industria in al- 
cune Provincie, questa diminuzione avrebbe, per la 
prosperità del regno unito, conseguenze cosi disa- 
strose, come la soppressione totale del suo com- 
mercio estero. Se coli' aprire una nuova strada, voi 
avrete dato a una povera popolazione il modo di 
esportare i suoi minerali, i suoi legnami, i suoi 
prodotti agricoli, voi non avrete giovato solamente 
a quella popolazione, ma creato per tutte le in- 
dustrie dei nuovi consumatori, una ricchezza che 
servirà a pagare le vostre stoflfe, i vostri spec- 
chi, le vostre porcellane. Insomma tutti siamo ora- 
mai solidali nella buona come nella cattiva fortuna, 
e non e' è meschino villaggio, alle sorti del quale 
noi possiamo essere indifferenti, per calcolo d' in- 
teresse, come per debito di umanità. 

Un altro motivo d' ingerenza per il governo è 
il pericolo, che le amministrazioni locali facciano 
della loro libertà un uso contrario all' interesse ge- 
nerale della nazione. 

Il tracciamento delle poche e cattive strade, che 
ritalia possedeva prima della rivoluzione francese, 
dimostra fino a qual punto V interesse della grande 
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circolazione può essere sacrificato all' egoismo delle 
località. Si direbbe che le strade non avessero altro 
oggetto, che quello di accrescere le distanze, per 
conto di tutte le barriere, dove ci fosse una ga- 
bella o un pedaggio da riscuotere. A questo in- 
conveniente si riparò in gran parte dichiarando 
nazionali alcune strade più importanti, ossia per 
mezzo della centralizzazione, in parte, imponendo 
certi obblighi ai comuni, ossia per mezzo della tu- 
tela, che è un' altra maniera di centralizzare. In- 
somma per coordinare tra loro gl'interessi delle 
località, per mettere questi interessi in armonia con 
quelli dello Stato, è necessario l'intervento d'un 
potere superiore alle meschine preoccupazioni della 
vita municipale, capace di abbracciare coli' occhio 
un orizzonte più vasto, di quello che si scorge dalla 
cima d'un campanile. 

XI. 

Ma anche ritenuto il principio della tutela, non 
potrebbe almeno ampliarsi la sfera d' azione asse- 
gnata alle rappresentanze locali? Per alcuni oggetti, 
che interessano specialmente un certo numero, un 
gruppo determinato di provincie, non potrebbero 
crearsi de' nuovi centri, de' nuovi circoli ammini- 
strativi, qualcosa come le regioni del ministro Min- 
ghetti, o quelle regioni in persona? 

Per rispondere a questa domanda, bisogna prima 
di tutto vedere se realmente ci sono in rerum na- 
tura interessi della specie sopra descritta; troppo 
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importanti per essere affidati alle cure dell' auto- 
rità provinciale, troppo poco per essere ammim- 
strati direttamente dallo Stato : bisogna vedere se 
le università, le accademie di belle arti, gli archivi, 
i lavori d' acque e strade, che sono nel progetto 
Minghetti assegnati alla regione, rivestono vera- 
mente questo carattere. 

Una parola delle università. • 

Istituite per cooperare al progresso della scien- 
za, per fornire medici, ingegneri, legisti, all'enorme 
consumazione del pubblico e dello Stato, le uni- 
versità sodisfanno in comune a un bisogno gene- 
rale della nazione. Se il vantaggio d' una scoperta 
scientifica è risentito ugualmente da tutti, se i 
gradi conferiti devono avere un effetto uguale per 
tutto, nessuna parte della nazione può essere indif- 
ferente al buon andamento di qualunque università. 
Se si ha riguardo allo scopo della istituzione, il 
governo delle università appartiene dunque allo 
Stato. 

Ma un centro d' insegnamento superiore pro- 
cura importanti vantaggi al luogo nel quale sì sta- 
bilisce ; è la scienza, il tirocinio che abilita all'eser- 
cizio delle professioni liberali, accessibile a tutti, 
non soggetto alla condizione d' un' assenza prolun- 
gata dalla famiglia ; è un richiamo per la gioventù 
studiosa d' altri paesi, che vuol dire una sorgente 
di guadagni, un alimento per le piccole industrie. 
Ma si noti bene: tutti questi vantaggi sono limi- 
tati al luogo dove è stabilito: la città, il municipio, 
e tutt' al più la provincia. Senza dubbio l'interesse 
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locale è qui l'accessorio; ma principale o acces- 
sorio, campana o fune, la regione non e' entra : 
la campana è dello Stato, la fune del municipio. 

In ordine alle acque il concetto della regione 
riesce anche più strano. 

Lo spazio al quale si estendono le devastazioni 
dei fiumi, è cosi indipendente da qualsivoglia circo- 
scrizione amministrativa , le località esposte a ri- 
sentirne gli effetti sono indicate in un modo cosi 
preciso , è cosi facile a determinarsi la quota per 
la quale ciascheduna dovrà contribuire alla spesa 
necessaria per la manutensione delli argini, che la 
equità e il buon senso naturale suggerirono ab an- 
tico per questi casi Tidea del consorzio, prima li- 
bero, e poi regolato dalla legge, e reso obbligatorio. 
Ma il diritto dello Stato non va fino al punto di 
snaturare il consorzio, e di violare il principio sul 
quale si fonda. Questo principio è molto semplice. 
La spesa necessaria alla difesa della proprietà sop- 
portata da quelli che vi hanno interesse, è in pro- 
porzione di questo interesse. Con quale ragione 
dunque, con quale giustizia, potrebbero le provincie 
di Grosseto e d' Arezzo, chiamarsi a parte della 
spesa occorrente per le arginature del Serchio ? Per- 
chè le Provincie dì Grosseto e d' Arezzo, e non 
quelle di Bergamo e Bari? 

XIL 

Che in certi casi, a certi effetti determinati, lo 
Stato venga in soccorso de' particolari, de' comuni, 
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delle Provincie, è principio di buona amministra- 
zione e di buona politica. La comunione di tutti 
gl'interessi è un legame, un pegno d'unione tra 
tutte le Provincie. Ma perchè mai questo generoso, 
questo fecondo principio dell' assistenza, non do- 
vrebbe praticarsi che tra le provincie comprese 
nella stessa regione ? Perchè le regioni più ricche 
non potrebbero con una parte de' loro risparmi sup- 
plire ai bisogni delle regioni meno favorite dalla 
natura o dalla fortuna ? Si crede forse che Sarde- 
gna e Sicilia, abbandonate a loro stesse, potrebbero 
redimersi da quello stato di semibarbarie, nel quale 
giace ancora gran parte delle loro provincie? O si 
teme che nella prosperità crescente di quelle pro- 
vincie, non troverebbe lo Stato adeguato compenso 
alle anticipazioni che avesse fatte? Se le regioni 
fossero state inventate in Francia, che sarebbe a 
quest' ora della Corsica e dell' Algeria ? 

Insomma: o si guarda unicamente all'interesse 
diretto, immediato, e i lavori d'acque e di strade 
spettano alle amministrazioni locali, comuni, con- 
sorzi, ed è il caso di ripetere la risposta data da 
Giovan Gastone ai forbiti oratori di Pont' a Sieve: 

Quinci e quindi, pur anco, unquanco, e guari, 
Farete il ponte co' vostri denari : 

o s' ammette il più vero e più sociale principio 
deir assistenza, e la cura di quelle opere appartiene 
allo Stato, e di nuovo la regione non e' entra. 

u Una man lava l'altra, e tutt' e due lavano il vi- 
so n dice un proverbio Toscano. È il principio della 
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comunione, dell'assistenza reciproca — u Ognun per 
tt sé e Dio per tutti» dice un altro proverbio. È 
il principio della spesa repartita in proporzione del 
benefizio. Tra questi due principii una buona am- 
ministrazione deve cogliere il mezzo : Y assisten- 
za nello Stato ; nel comune, nel consorzio il re- 
parto. 

Non e' è dunque ragione alcuna per creare que- 
sto nuovo potere, questo potere intruso, ibrido, pa- 
rassito, che non potrebbe vivere altro che a spese 
dello Stato, e della provincia. Dalla provincia allo 
Stato non e' è che un passo. 

Un' ultima osservazione. Gli interessi locali ten- 
dono a dividere più che ad unire. L' esistenza delle 
piccole comuni è una disgrazia, una causa di cat- 
tiva amministrazione, e d' inutile dispendio : eppure 
la loro mediatizzazione è tra le imprese più difficili 
che possa tentare un governo. Delle 47 mila comuni, 
nelle quali la Francia era divisa prima della rivolu* 
zione francese, 270 appena sono scomparse. Abbia- 
mo in Italia esempi di agglomerazioni fatte dai go- 
verni; ma la fusione degl'interessi non ha potuto ope- 
rarsi per tutto, e in qualche luogo i reclami contro 
quelle misure non sono mai cessati. Gli abitanti di 
una povera parrocchia si rassegneranno a molte pri- 
vazioni; ma vorranno esser certi, che il prodotto della 
tassa comunitativa sarà speso intomo al loro sa- 
grato. Questi fatti sono abbastanza istruttivi. Esten- 
dendo indefinitamente la sfera d' azione dei poteri 
locali, si va incontro al pericolo di creare società 
non d'interessi, ma di conflitti. Per comporre, per 
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dominare questi conflitti, non è troppo V autorità 
dello Stato. 

xm. 

Eccoci dunque alle capitali — a quelle città 
mostruose, dove come raggi incrociati nel fuoco 
d'una lente, si raccoglie in un punto e brucia la 
vita di un' intera nazione. 

Le gran capitali, si dice, sono un effetto della 
centralizzazione. 

Nulla è più falso. L'Inghilterra è il paese meno 
centralizzato, e Londra la più gran capitale d'Eu- 
ropa» Che non si fece per mettere un termine al- 
l' ingrandirsi di Londra ? Esortazioni del re ai ba- 
roni perchè rimanessero nei loro castelli, atti del 
parlamento, proibizioni di fabbricare intomo alla 
City, multe, confische di materiali, tutto fu inutile. 

L' amministrazione romana nell' ultimo secolo 
della repubblica aveva spinto il dicentramento, dove 
nessuno ardirebbe ora di arrivare. Roma aveva 
colla guerra sociale compita l'unificazione d'Itaha, 
accordata, o per dir meglio imposta la sua citta- 
dinanza a tutto il mezzogiorno della penisola, ma 
lasciata alle città sottomesse una libera costituzio- 
ne, con assemblee popolari, magisti'ati elettivi, uso 
di leggi proprie, e via discorrendo. Né ciò valse, né 
valse la lex Julia di PennuSy a impedire il crescere 
sconfinato di Roma, né a frenare la spaventosa emi- 
grazione della quale tanto si dolevano i municipii. 

Questi fatti non hanno nulla di soi-prendente. 
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Alla capitale non si va solamente per governare, 
o per essere governati. Le grandi città hanno, in- 
dipendentemente dal governo che ci risiede, richiami 
e attrazioni d' ogni specie. Sono il luogo dove i 
danari si fanno, e dove i danari si spendono, due 
faccende in questo basso mondo prìncipalissime. 
Le braccia ci vanno da tutte le parti in cerca di 
lavoro, Y industria di profitti, il talento di ricom- 
pense^ la ricchezza di lussi e di sollazzi, i curiosi, 
li sfaccendati, di spettacoli di emozioni. 

In secondo luogo, guardando solamente alla 
parte che le istituzioni possono averci, è chiaro 
che qualunque studio si metta nel coltivare la vita 
delle provinole, V importanza di gran lunga mag- 
giore delie cose che si trattano al centro, attirerà 
sempre a questo centro tutte le capacità e tut- 
te le ambizioni per le quali le modeste cure di 
im' azienda municipale non avranno mai le stesse 
attrattive. 

La tendenza della specie umana a condensarsi 
intorno ad alcuni centri è dunque un fatto indipen- 
dente da qualsivoglia combinazione politica. La co- 
stituzione dello Stato aiuta questo movimento, e fino 
ad un certo punto ne determina la direzione. Il 
campo, il borgo, la città, la metropoli, sono anelli 
d' una catena, stazioni d' una via, gradi d'una scala 
ascendente. H passaggio dal campo al borgo, dal 
l)orgo alla città, dalla città alla metropoli, è niente 
meno che la legge del progresso. L' ultimo, il più 
elevato di cotesti gruppi rappresenta nel modo più 
compito lo stato della cultura di un popolo : do- 
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venta per conseguenza il centro necessario, e V or- 
gano principale del suo progresso. 

XIV. 

Sarebbe un errore il supporre che la potenza 
progressiva d'una città dipenda dalla sua materiale 
grandezza : e a dimostrarlo basterebbe V esempio 
d' Atene o di Firenze. Ma sbaglierebbe ugualmente 
chi vedesse in quelle città, e generalmente parlando 
nelle culture, Greche e Italiane un argomento con- 
trario alla centralizzazione. Tutto ciò che l'Italia 
produsse in un' epoca straordinariamente feconda di 
grandi ingegni e di grandi caratteri, fìi grandezza, ri- 
mase gloria municipale, perchè non esisteva nessun 
legame tra i municipii, perchè mancava un centro 
alla vita politica della nazione. Create questo centro, 
xma capitale politica, e vedrete la città divenuta sede 
del governo arricchirsi a spese di tutte 1' altre, ve- 
drete il centro politico divenire prima o poi il centro 
intellettuale della nazione. È ciò che avviene natu- 
ralmente, inevitabilmente, in ogni stato che risulti 
dall' aggregazione di più municipii, un fenomeno 
che si osserva in tutti li Stati di formazione un 
po' antica, una legge della Provvidenza che crea 
con questo mezzo un ambiente di luce intomo al 
potere incaricato di governare la società, una pò* 
tenza d' opinione che lo dirige o lo frena, un nembo 
che lo circonda, portando in seno le miti rugiade, 
o le tempeste fecondatrici. 

Non c'è dunque industria, non c'è diceutramento 
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che tenga ; se volete il genio attaccato alla gleba, 
fate d* ogni batistero una capitale. Questo rime- 
dio non è un' invenzione mia. Ho sentito dire da 
più d' uno : meglio della centralizzazione, meglio di 
una capitale assorbente, i piccoli Stati ! 

Io non ho bisogno di ricordare agli Italiani 
quale sia la condizione de' pesci piccoli, costretti 
a sciacquarsi in un mare pieno di pesci grossi. La- 
scio stare il lato meno seducente della vita italiana 
nel medio evo, e quelle guerre da casa a casa, da 
città a città, e le desolazioni, e i delitti, ed il caos 
che era, o almeno al Machiavelli pareva, una con- 
seguenza di quelle divisioni, alle quali dobbiamo ap* 
punto il molto e vario e diffuso splendore delle 
nostre culture. Limitando anche una volta il di- 
scorso a questo inconveniente de' grandi Stati, che 
si chiama 1' assorbimento della capitale^ domanderò 
solamente: Qual'è il campo che i piccoli Stati oflEro- 
no alle grandi facoltà ? Che fece, che valse, che 
fondò il genio militare di Castruccio, capitano della 
reppubblica di Lucca, o il genio politico del Machia- 
velli segretario della repubblica di Firenze ? Una tra 
le tante e cosi gravi cagioni della tristezza che op- 
prime chiunque legga la storia d' Italia con un 
po' d'amore per l'Italia, non è appunto lo spettacolo 
di questi grandi ed inutili doni ? Il vedere come i 
pochi nomi italiani, che figurano nella storia delle 
gran guerre o della gran politica, sono appunto i 
nomi di quelli, che come il Mazarino o il principe 
Eugenio, 1' Alberonì o il Montecuccoli, cercarono 
all' estero il modo d'impiegare i loro talenti? C è. 
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io credo, un bello studio da fare sulle vite paral- 
lele di Plutarco. Come mai quelli Atienesi e que' Ro- 
mani, de' quali egli confronta le vite, con tanta 
somiglianza di qualità e d' intenti, ebbero successi 
tanto dissimili ? Come mai i brevi e fatui splendori 
d' Atene, e il lento ma continuo crescere di Roma, 
fino alla Si^gnorìa non più contrastata del mondo? 
La conclusione di questo studio sarebbe secondo 
me : che per far valere i grandi uomini ci vogliono 
i grandi Stati. Alli Stati poi che volessero rimaner 
piccoli, per non cedere i loro grand' uomini, doman- 
derei di nuovo — quando avrete conservati i vo- 
stri grand' uomini, che cosa ve ne farete? 

XV. 

Di che dunque ci lamentiamo? È forse un male 
che le grandi capacità vadano dove sono i grandi 
affeiri? Se Cicerone avesse passati i suoi giorni bà 
Arpino, e il Colbert a Reims per accudire alla 
costruzione d'un anfiteatro, o all'amministrazione 
d'uno spedale, i loro nomi non sarebbero perve- 
nuti fino a noi: ma chi ci avrebbe guadagnato? 

La condizione d*un popolo tirato a rimorchio 
da una sola città è, si dice, umiliante. Ma prima 
di tutto la capitale non è una cosa a parte e stra- 
niera al paese : è la riunione di tutto ciò che nel 
paese si distingue, e s' inalza. Pochi tra i grandi 
scrittori che illustrarono il regno di Luigi XIV 
erano nati a Parigi: Parigi fìi il campo, e fino ad 
un certo punto anche la condizione del loro sue- 
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cesso. Seuza gì' incoraggiamenti e gli aiuti d' ogni 
genere che oflFriva la capitale, senza un pubblico 
capace di gustare ì loro lavori, senza una lingua 
arriccbita e perfezionata dal più variato ed esteso 
commercio d' idee che si fosse anche veduto nel 
mondo, e ciò che più importa, per dato e fatto 
della capitale, divenuta la lingua comune dei Fran- 
cesi, senza il prestigio del quale la grandezza, la 
potenza materiale d'un popolo circonda le stesso 
opere d' arte e i prodotti dell' ingegno, quelli scrit- 
tori non si sarebbero formati, o non avrebbero 
avuta la stessa autorità, la stessa influenza. Ma 
essi non cessano per questo di appartenere alla Fran- 
cia, non rappresentano meno la parte, per la quale 
le sue diverse provincie contribuirono al progresso 
generale della nazione. 

La Francia assiste a continue mutazioni di go- 
verno : queste mutazioni le fa la sommossa a Pa- 
rigi, il telegrafo nelle provincie : V idea di resistere 
ai capricci della capitale, non potrebbe ormai ve- 
nire più in capo a nessuno. — E sia pure. — Mar 
sarebbe egli meglio, che un governo proclamato 
nella capitale, potesse essere esaminato, discusso, 
messo ai voti in ogni provincia ? Che sarebbe mai 
questa libertà delle provincie, altro che la guerra 
civile, lo smembramento del territorio, e l'invasione 
straniera? Di che dxmque si lamentano i nemici 
della centralizzazione? La Francia avrebbe dun- 
que cessato di esistere, perchè nella storia delle sue 
ultime rivoluzioni, non s' incontra nulla che ricordi 
la guerra della Vandea, o l' assedio di Tolone ? 



— 36 — 

Ma come mai un potere stabilito alle Toillerìes, al- 
l' Hotel de Ville, all'Eliseo, il giorno dopo la sua 
istallazione, tratta da pari a pari coi poteri più an- 
tichi e più rispettati del mondo ? Come mai nes- 
suno gli domanda i suoi titoli e la sua provenien- 
za? Questa sicurezza, questo rispetto che la Francia 
incute, anche in mezzo alle sue rivoluzioni, questa 
unità che le ha permesso di sfidare tutte le forze del 
mondo collegate contro di lei, che nessuna rivolu- 
zione ha potuto intaccare né scommuovere, che ha 
creato in Francia il più caduco dei governi, ma la 
più indistruttibile delle nazioni, è dunque ciò che 
si chiama Y annullamento della Francia ? 

A ogni modo tutte le rivoluzioni sono V opera 
di minorità^ e del loro esito decide sempre la for- 
za ; minorità per minorità, forza per forza, non c'è 
nessuna ragione per riprovare in un modo speciale 
le rivoluzioni di Parigi. Uno stato di cose che se 
non impedisce le rivoluzioni, circoscrive il campo 
della lotta, ne abbrevia la durata, ne rende meno 
estesi e meno disastrosi li effetti, dovrebbe almeno 
considerarsi come un immenso progresso nell'arte 
di farle. E questo è appunto il progresso, che la 
Francia ha fatto grazie alla sua capitale, le scos- 
se sono divenute più frequenti, ma in compenso 
anche infinitamente più brevi e più dolci. Che i 
poteri rovesciati, i partiti vinti, che uomini offesi 
ne' loro interessi e nelle loro affezioni, reclamino, 
protestino, è naturale; — ma che noi prendiamo 
questi corrucci per della buona politica; che per 
non farci imitatori della Francia, ci crediamo ob- 
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bligati a • cercare ne' corrucci Francesi la regola 
de'nostri giudizi, questo è queUo che non s^intende. 
Per chi non abbia l'animo acciecato dalla passione, 
basta confrontare i sacrifizi che alla Francia co* 
starono, per esempio, le guerre della Lega colle gior- 
nate di Giugno, per fare una giusta stima dell'opi- 
nione, che vorrebbe ricostituire le antiche provincie, 
per feume argine e contrappeso alla supremazia di 
Parigi. 

XVL 

Sarebbe un mancare a tutti gli usi e a tutte 
le convenienze, il parlare di centralizzazione senza 
dire una parola deiringhilterra. £ l'esempio che ogni 
giorno si cita, è l'arsenale dal quale i fautori del 
dicentramento ricavano la maggior parte de' loro 
argomenti. Vedete, si dice, la differenza: in Francia 
non si move foglia senza il permesso del governo. 
In Inghilterra nessuno s'accorge che ci sia un go- 
verno. La Regina Vittoria medica i tacchini, e 
Lord Palmerston per ammazzare il tempo va alla 
caccia della volpe. Gli uomini di Stato dell'impero 
britannico, passano la maggior parte dell' anno nei 
loro castelli, fognando campi, e allevando poliedri. 
— O fortunati, che seduti su quelle scranne dalle 
quali altrove fugge il riposo, potete con tanta com- 
piacenza dire a voi stessi : Deus nobis hcec otia 
fecit ! 

Penetriamo al di sotto delle apparenze. Io non 
credo dir troppo affeimando, che in nessun paese 
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del continente, lo Stato ebbe mai un sentimento più 
elevato de' suoi doveri, ne fece un uso più risoluto 
de' suoi diritti. È impossibile citare uno Stato, le 
leggi del quale repugnino di più alle grette teorie 
degli economisti moderni. Gli economisti dicono : 
ciò che lo Stato può imporre all' individuo, è il 
rispetto del diritto altrui. Ebbene! non potrebbe 
citarsi un paese, dove la legge rivesta delle sue 
sanzioni un numero più grande di precetti morali 
o religiosi. Nessun precetto è meno giuridico del 
precetto di carità, e l' Inghilterra fino dai tempi 
della regina Elisabetta paga la tassa dei poveri! 
Gli economisti dicono : rispettate il diritto indi- 
viduale; e non c'è paese nel mondò che abbia meno 
esitato nell' imporre a questo diritto tutte le con- 
dizioni e tutte le limitazioni richieste dall' interesse 
pubblico. La serie delle misure che hanno ai tempi 
nostri trasformata, rigenerata la Scozia e l' Irlanda 
non ha riscontro nella storia moderna. Se l' idea 
di levare di mano ai proprietari che la possede- 
vano, una terra isterilita dalla mancanza di capi- 
tali, di obbligare a vendere i loro beni gravati 
d' ipoteche, tutti i proprietari che dentro un ter- 
mine fissato dalla legge non avranno pagati i loro 
debiti, fosse stata proposta in Francia, un grido di 
riprovazione sarebbe scoppiato da tutte le parti. 
La Kbertà inglese consiste in ciò, che l' individuo 
non è soggetto che alla legge, ma la legge può 
tutto, fuorché mutare in uomo una donna. E sta 
bene. Noi facciamo le nostre leggi colle rivolu- 
zioni ; r Inghilterra fa le sue rivoluzioni colle leggi. 
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La libertà delle transazioni non è meno invio- 
labile della proprietà. Ebbene ! quando la legge 
mi proibisce di affittare un' abitazione insalubre, 
quando regola il contratto di apprentissage , il 
lavoro delle donne e dei fanciulli nelle officine, 
essa limita la libertà delle transazioni. E questo 
fa in Inghilterra la legge. 

xvn. 

Se dopo ciò r Inghilterra lascia a certe cor- 
porazioni, caste, località, o all' industria privata 
molte cose, che altrove sono materia di servizi 
pubblici, noi non dobbiamo vedere in ciò V ap- 
plicazione d' un principio, un modo più ristretto 
d' intendere i diritti e i doveri dello Stato, ma cer- 
care altrove le ragioni di questa differenza. 

Quanto alle corporazioni, alle caste, le ragioni 
della differenza sono molto semplici. La nobiltà 
ha conservato in Inghilterra attribuzioni, poteri, 
perchè è rimasta ; ed è rimasta, perchè non è stata 
abolita; e non è stata abolita, perchè la rivolu- 
zione non si fece contro di lei, ma da lei, contro 
la corona, che opprimeva ugualmente nobili e bor- 
ghesi. Il clero, divenuto anch' esso nazionale, potè 
mantenere il suo credito e la sua riputazione. Nes- 
suna delle ragioni colle quali si giustifica o al- 
meno si spiega r odio, che nell' 89 si vide scop- 
piare contro i due ordini privilegiati, esisteva di 
là dallo stretto. Le città poi ed i borghi non erano 
stati, come in Francia, costretti a cercare nella 
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protezione del re, uno scampo dalla prepotenza 
d' una feudalità crudele ed avara ; non s* erano 
avvezzati a vedere nell' Intendente del Re una forza 
tutelare e riparatrice. Così tutti gli elementi sto- 
rici della vecchia società inglese rimasero al loro 
posto, e conservarono alcune delle attribuzioni, che 
in Francia la distruzione di questi elementi fece 
passare allo Stato. 

Ma se di fronte ai bisogni d' ima società più 
raffinata, que' vecchi meccanismi si dimostrassero 
insufficienti ; se in qualcheduno dei servizi, affidati 
ai poteri locali, Y opinione esigesse riforme, per 
r esecuzione delle quali non potesse contarsi sul 
concorso di questi poteri, lo Stato non esiterebbe 
a metterci le mani. Né questa è solamente un'ipo- 
tesi ; è il fatto del quale siamo testimoni : è la tra- 
sformazione che si compie sotto i nostri occhi. 

L' Inghilterra centralizza. L'istruzione prima- 
ria, gli stabilimenti di beneficenza, le prigioni, le 
amministrazioni locali, hanno richiamata succes- 
sivamente r attenzione del governo. Per tutti que- 
sti oggetti, per Y applicazione della legge sui po- 
veri, per la pubblica sicurezza in tutto il regno, 
s' istituirono a Londra comitati generali o supremi, 
investiti dei poteri più diversi ed estesi. Insomma 
il vecchio edifizio è in rovina. L'Inghilterra, me 
ne dispiace per i vecchi e nuovi ammiratori del 
misogallo, copia la Francia. Oggi sarà l' istruzione 
primaria : domani la coscrizione. Né Y orgoglio 
britannico si sente per questo imailiato. Le nazioni 
non possono isolarsi senza rimanere al di sotto di 
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ciò che non vogliono imitare. L' originalità delle 
razze esclusive e refrattarie si sconta colla deca- 
denza. 

Il solo lato per cui, salvo cangiamenti che per 
ora non si prevedono, l' Inghilterra sembra desti- 
nata a conservare una decisa superiorità su tutti 
i popoli del continente, è la parte che nel pro- 
gresso della nazione è dovuta all' azione privata, 
all' iniziativa degl' individui. Le opere intraprese, 
gli stabilimenti di pubblica utilità fondati da in- 
dividui od associazioni d' individui, si vanno mol- 
tiplicando nel Regno Unito. Sarebbe errore e in- 
giustizia il ritenere, che questo effetto sia dovuto 
imicamente alla straordinaria ricchezza degli In- 
glesi, e allo spirito di speculazione sempre all' erta 
per sfruttare le curiosità e i capricci d'un pub- 
blico, abbastanza ricco per cavarsi tutte le voglie. 
La maggior parte degli stabilimenti dei quali par- 
liamo, non sono destinati a rimunerare in verun 
modo il capitale che vi fu impiegato. L'associazione 
britannica dispone ogni anno di parecchi milioni, 
che non rendono un centesimo ai suoi soscrittori. 
Le collezioni, i musei, i laboratorii aperti da sem- 
plici particolari, le spedizioni nei mari del Nord 
alla ricerca del capitano Franklin, o per un oggetto 
puramente scientifico, a spese di armatori privati, 
dimostrano un sentimento dei doveri sociali ine- 
renti al possesso della ricchezza, che noi dobbiamo 
invidiare al popolo inglese, assai più della ricchezza 
medesima. Con un tal popolo, in un tal paese, la- 
sciate fare, lasciate passare. Ma dove nessuno fa, 
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e non passa nulla, a che metterebbe un tanto sa- 
piente aforisma ? Se lo Stato chiudesse a un tratto 
le sue scuole, le sue università, i suoi collegi, dove 
non sono scuole né università né collegi privati, 
che cosa resterebbe ? L' industria privata, si dice, 
provvederebbe ; ma bisogna darle tempo ; ed in- 
tanto? 

xvm. 

Non par dunque, che per gli Stati del conti- 
nente sia vicino il momento, in cui le attribuzioni 
del governo potranno essere notabilmente ridotte. 
C é invece ogni ragione di credere, che le nostre 
società entrino in uno di quei periodi, nei quali 
lo Stato é chiamato a spiegare una straordinaria 
energia. 

Ma i danni della centralizzazione non derivano 
tanto dal gran numero delli affari, per i quali si 
richiede Y intervento del Governo, quanto dalla 
gran distanza, alla quale il potere centrale si trova 
dalli affari, che gli sono riservati. Senza nulla de- 
trarre alle attribuzioni del potere centrale, non po- 
trebbe dunque farsi qualcosa per diminuire quella 
distanza? Mobilizzare, distribuire gli organi del 
potere in modo, che ogni affare si termini, per 
così dire, nel luogo ove nasce? Il problema non 
é nuovo; e da che ci sono grandi Stati nel mondo, 
se ne cerca la soluzione. NelFImpero Romano i go- 
vernatori, in quello di Carlomagno i missi domi- 
nicij in Inghilterra i gran giudici, andavano at- 
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tomo per decidere le cause sul luogo. E il governo 
che si muove, che va incontro agli affari. L'idea 
di tribunali, d' una corte di cassazione ambulante, 
fa proposta più d' una volta nel seno stesso della 
Convenzione. Tuttavia il mezzo più semplice, quello 
del quale si fece un uso più generale, consiste nello 
stabilire in alcune località, rappresentanti o agenti 
del governo, con facoltà regolate da certe istru- 
zioni. La distanza dei luoghi, la difficoltà delle co- 
municazioni, può esser tale che obblighi ad esten- 
dere grandemente queste facoltà. È evidente che 
r Inghilterra non avrebbe potuto amministrare le 
sue colonie, né il re di Spagna il Milanese o le 
Fiandre, senza dare ai suoi rappresentanti poteri 
poco meno che sovrani. Ma quelli erano possessi 
della stessa corona, non parti del medesimo Stato. 
Le frontiere naturali, dentro le quali li Stati mo- 
derni si costituiscono, Y unità geografica che ne 
risulta, fa cessare il bisogno di queste delegazioni. 
Telegrafi, ferrovie, navigazione a vapore, rimpic- 
coliscono il territorio d' ogni Stato: Firenze è più 
vicina a Torino, che Grosseto a Firenze. Cosa sin- 
golare! non facciamo che gridare contro la cen- 
tralizzazione, e tutto quello che facciamo ci spin- 
ge verso la centralizzazione ! Dall' altra parte, in 
uno Stato libero, le facoltà che possono delegar- 
si ai rappresentanti del governo, non sono mag- 
giori di quelle, che lo statuto accorda al governo 
medesimo. E dentro questi limiti io non negherò 
che possa convenire, di dare all'autorità locale più 
di quello, che la legge Francese accorda ai pre- 
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fetti. La questione è, se questo più possa accor- 
darsi direttamente ai prefetti, o sia necessario in- 
trodurre, per questo più, un nuovo grado nella 
gerarchia, una nuova funzione nel governo, una 
nuova divisione nel territorio. 

E se tutto finisse qui, se si trattasse solamente 
di surrogare il ministro negli affari di minore im- 
portanza, approvazione di regolamenti, classifica'- 
zione di strade, collazione d' impieghi, posti, doti, 
sussidi, e via discorrendo, ci sarebbero anche al- 
lora delle buone ragioni per dare la preferenza 
ai prefetti. Ma la riforma proposta dal signor Min- 
ghetti anderebbe molto più innanzi. L' attività 
dei governi generali s' estenderebbe a tutti li og- 
getti, che interessano V amministrazione delle Pro- 
vincie, e che ora si trattano direttamente tra il 
ministro dell' interno e i prefetti. Sarebbe la de- 
gradazione dei prefetti, V abbassamento delle Pro- 
vincie, una vera centralizzazione a benefizio di 
alcune città, destinate a divenire la sede d' un go- 
verno generale, il capo luogo d' una regione. Quali 
»sarebbero le conseguenze di una tale riforma? 

XIX. 

Non si tratta qui, ricordiamoci bene, di poteri 
discrezionari, di facoltà più o meno estese da con- 
cedersi ad una autorità locale : si tratta princi- 
palmente d' affari, che devono essere risoluti al 
centro. Per tutti questi affari, l' autorità locale non 
i clic un mezzo d' informazione, e un mezzo d'ese- 
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cuzione : V occhio, per così dire, e il braccio del 
governo centrale. 

Bisogna che il governo risolva con piena co- 
gnizione di causa : bisogna che le sue risoluzioni 
una volta prese, non corrano rischio di rimanere 
senza effetto per la negligenza o il mal volere del- 
l' autorità locale. Il miglior modo di costituire l'au- 
torità locale sarà dunque quello che meglio sodi- 
sfa a queste due condizioni. 

£ che veramente il miglior modo di tenere il 
governo informato di quanto accade nelle Provin- 
cie, consista nel sopprimere ogni specie di corri- 
spondenza diretta tra il ministro dell' interno e i 
prefetti, difficilmente potrà dimostrarsi. Il governo 
generale, si dice, non mancherà di riferire sulle 
cose di maggiore importanza, e le sue relazioni 
suppliranno alla mancanza di comunicazioni di- 
rette. Sapere delle singole provincie, non più di 
quanto il capo della regione ne vorrà dire, e que- 
sto col ritardo di qualche giorno, e di seconda 
mano, sarà dunque un sapere più compito e più 
sollecito e più sicuro? Questo corpo frapposto, que- 
sto vetro più o meno colorato, più o meno traspa- 
rente, con una potenza di refrazione sconosciuta e 
variabile, collocato tra il ministero e i prefetti, 
non potrà mai divenire una causa d' incertezza, o 
d' illusioni pericolose ? • 

L' istituzione dei grandi governi dà luogo ad 
obiezioni d' una natura molto più grave, se noi li 
consideriamo dal punto di vista dell' esecuzione. 
Il caso che il ministro dell' interno e il governa- 
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tor generale non si trovino d' accordo è possibile : 
quale sarà la conseguenza del conflitto? 

n governatore, si dice, cederà, o darà le sue 
dimissioni, e nel peggior caso potrà essere desti- 
tuito. Tutto questo sta bene in teoria : ma in pra- 
tica, la cosa non sarebbe tanto liscia. H governa- 
tore non è un funzionario come tutti gli altri. 
Scelto tra gli uomini più eminenti del Regno, egli 
porterà nel!' esercizio delle sue ftinzioni un' indi- 
pendenza di giudizio, un sentimento di responsa- 
bilità, difficile a conciliarsi colle esigenze della sua 
posizione officiale. Per il suo credito, per la sua 
importanza personale, sarà spesso l'uguale, talvolta 
il superiore del ministro. Supponiamo che l'affare 
del quale si tratta, interessi tutta la regione: che 
nelle provincie 1' opinione si dichiari contro il Go- 
verno. La dimissione del governatore, la sua de- 
stituzione potrebbe, in date circostanze, assumere 
il carattere, la gravità d' un avvenimento politico. 
Quindi la necessità di andar per le lunghe, di 
usare riguardi, di far concessioni, la difficoltà di 
risolversi, di prendere un partito. Il Governo insom- 
ma è sempre in Italia, sarà per un pezzo, troppo 
debole al centro, per circondarsi di strumenti, che 
da un momento all' altro possono trasformarsi in 
ostacoli. 

Così il potere risiederebbe di nome nel ministro, 
di fatti nel capo della regione ; così invece di un 
solo governo se n' avrebbero dieci, differenti l'uno 
dall' altro, perchè ciascheduno di questi capi avreb- 
be senza dubbio il suo modo particolare di vedere e 
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di regolarsi. E chi sarebbe responsabile? Il capo 
della regione o il ministro ? Moralmente il primo : 
legalmente il secondo : effettivamente nessuno. Io 
lo domando agli uomini eminenti che dopo le an- 
nessioni si successero nella direzione del ministero 
dell' interno. Mettetevi una mano sul petto, e di- 
teci se avete governato a Firenze ed a Napoli; 
se osereste attribuirvi il merito dei successi che 
abbiamo ottenuti in quelle provincie, o accettare 
la responsabilità di tutti li errori che ci abbiamo 
commessi. 

XX. 

Un dubbio rimane. — L' Italia potrà ella pie- 
garsi alle nuove condizioni che le si vogliono im- 
porre? Questo dubbio non è nuovo per noi. La 
necessità di rispettare tradizioni, abitudini, affetti, 
interessi, che sono la conseguenza naturale delle 
nostre antiche divisioni, il numero delle capitali, 
la diversità delle istituzioni proprie dei diversi 
Stati Italiani, sono appunto li argomenti che sen- 
tiamo ogni giorno rimettere in campo dai nemici 
della rivoluzione Italiana. Né io starò a ripetere 
qui tutto quello che in contrario ho detto e stam- 
pato altra volta, e molt' altri prima, e dopo, e me- 
glio di me. Dirò solamente, come le ragioni per le 
quali a taluno l'unificazione par tanto difficile, sono 
appunto quelle, che, a senso mio, la dimostrano ne- 
cessaria. In Francia Stato e Nazione sono dive- 
nuti sinonimi : l' idea di smembrare la nazione vi 
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sarebbe considerata da tutti come una stravagan- 
za ; questo sentimento dell' unità nazionale, frutto 
delle istituzioni, alle quali ora usa di maledire, 
basterebbe a tenere insieme la Francia, quand'an- 
che quelle istituzioni fossero abolite. Ma le vòlte 
del nostro edificio non sono ancora assodate ab- 
bastanza, perchè si possano levare le centine. Se 
gli avversari della centralizzazione prendessero in 
Francia il disopra, poco male ; qualunque fosse 
r esito delle loro lucubrazioni, la Francia alla fine 
del gioco non durerebbe fatica a ritrovarsi : ma 
da noi non si scherza, e la più leggera impru- 
denza potrebbe costarci assai cara. 

Avvertirò in secondo luogo, che date le diffi- 
coltà delle quali si parla, dato che queste difficolta 
siano proprio invincibili, non e' è più scampo che 
nella confederazione. Se non è possibile unificare 
le istituzioni proprie delle varie provincie Italiane, 
sciogliere i gruppi che quelle provincie avevano 
formati intorno ad alcune città più cospicue, pri- 
vare queste città della loro preminenza ; se le isti- 
tuzioni, i gruppi, le preminenze, in una parola li 
Stati, non si possono abolire, non e' è altro da fare 
che conservarli. Immaginare che quanti in Italia 
rimasero afiezionati al vecchio regime, e ne aspet- 
tano ancora il ritomo, si lascino prendere all'esca 
delle regioni, sarebbe grande semplicità. Le regioni 
serviranno a nutrire la speranza, a coltivare il de- 
siderio delle perdute autonomie, piuttosto che ad 
appagarlo ed a spegnerlo. E un ordito che avre- 
mo lasciato, per chi lavora a ritesser la tela, che 
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abbiamo con tanto studio disfatta : è il seme che 
avremo gettato, dove fu recisa la pianta. Si dirà 
che la regione era stata un' idea felice: che con- 
tiene un principio fecondo, ma che questo prin- 
cipio ha bisogno di essere sviluppato. Si chiederà 
una cosa dopo 1' altra ; si farà di tutto per esten- 
dere, per moltiplicare le ingerenze de' governi re- 
gionali, e quando le nicchie saranno all' ordine, i 
santi correranno. 

Questa la strada maestra delle ristaurazioni. 
Ci sono le scorcitoie. Chi non vede che agglome- 
rando un certo numero di provincie intorno ad 
una sottocapitale, la perdita di questa sottocapi- 
tale trarrebbe probabilmente seco anche quella 
delle Provincie che ne dipendono? Che la rea- 
zione, concentrando tutti i suoi sforzi per esempio 
a Firenze ed a Napoli, potrebbe con un sol colpo 
staccare dall' Italia quanto i Lorenesi o i Borboni 
ci possedevano? 

Non ostante la fretta che ho di finirla con que- 
sti confronti, non posso tralasciare un'ultima os- 
servazione. Nel 1815 gli alleati, con tutta la voglia 
che n'avevano, non si provarono nemmeno a smem- 
brare la Francia. Se a quell' epoca la Francia fosse 
stata divisa in regioni^ V affare era fatto. 

Le regioni non sono dunque un mezzo di con- 
ciliazione, ma un' arme che si metterebbe in mano 
ai nemici dell' ordine presente. 

Quanto alla parte più numerosa e più eletta 
del popolo Italiano, come mai tutti quelli che nel- 
l'unità politica della penisola vedono la condizione 
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d' ogni sua futura prosperità, ameranno l'imagine 
e vorranno trattenere V ombra di ciò che hanno 
distrutto ? 

XXL 

Riepilogando : 

1. La potenza dell' uomo va crescendo, a mi- 
sura che r azione collettiva si sostituisce alli sforzi 
individuali, che i piccoli gruppi si fondono in as- 
sociazioni più vaste. — La formazione dei grandi 
Stati, che sono il prodotto più bello della socia- 
bilità umana, non è che lo svolgimento di questo 
principio nella vita politica delle nazioni. 

2. n commercio delle nazioni, che diviene ogni 
giorno più esteso e più intimo, tende a creare una 
civiltà, nella quale la fisonomia propria di cia- 
scheduna razza, che V isolamento aveva conservata, 
perde Y originalità, e il rilievo del suo tipo pri- 
mitivo. C è ormai nel mondo una sola civiltà e 
un solo progresso : e questa unità permette, anzi 
obbliga ogni popolo, che non voglia rimanere ad- 
dietro, a giovarsi delle scoperte, a profittare del- 
l' esperienza degli altri. Le importazioni, le imita- 
zioni sono divenute possibili, anzi necessarie. Io 
non conosco a quest' ora paese, dove l'uguaglianza 
civile sarebbe un principio falso, o la scrittm-a 
doppia un cattivo sistema di contabilità. 

3. Dove lo Stato non deve la sua origine alla 
conquista, dove non è dominio ma ufizio, la forza 
delle cose chiama Y intelligenza al governo della 
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società : è questo lo scopo delle riforme, il voto e 
la promessa delle rivoluzioni : è la luce che si rac- 
coglie sulla vetta del Sinai, mentre i suoi fianchi 
sono ancora immersi nell'ombra. Com'è l'espres- 
sione più alta della ragione e della moralità uma- 
na, cosi lo Stato dev' essere il più potente stru- 
mento del progresso sociale. 

4. Grande Stato, progresso per mezzo dello 
Stato, molto governo, governo lontano, capitale, 
burocrazia, centralizzazione, sono aspetti diversi, 
nomi diversi della medesima cosa. Può darsi che 
i piccoli Stati abbiano i loro vantaggi ; che il go- 
verno a domicilio sia uno di questi vantaggi: si 
può tornare ai piccoli Stati, ma le loro qualità 
non si possono chiedere ai grandi. Si può fare un 
circolo, si può fare im quadrato : un circolo qua- 
drato non si può fare. 

Ho detto male : non si può tornare ai piccoli 
Stati. Una forza misteriosa, ma irresistibile, incalza 
le nazioni. Esse non sono più libere di fermarsi, 
né di scegliere la loro via. Se il diluvio verrà, i 
futuri Noetidi vedranno cosa sia da fare per loro. 
Ma finché duri il presente corso di civiltà, non è 
in potere nostro di risalirlo, né di mutarne la di- 
rezione. A questo movimento magnifico, che tra- 
sforma il mondo sotto i nostri occhi, abbastanza 
abbiamo inneggiato : é tempo finalmente di capir- 
lo, di meditarlo ; che male all' indigenza dell' ope- 
ra e del pensiero s' accorda il suono degl' inni. 
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